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Introduzione 
 

• Durante un incendio si liberano nell’ambiente 
fumo, gas tossici e irritanti, calore; 

• Il calore rappresenta il pericolo principale per 
le persone che si trovino nelle immediate 
vicinanze del punto di origine dell’incendio; 

• Fumo e gas prodotti dalla combustione 
minacciano la sicurezza delle persone presenti 
anche in zone più lontane dalla sede 
dell’evento. 



• La presenza di fumo riduce la visibilità, 
impedendo ai presenti l’individuazione e il 
raggiungimento delle uscite del locale. Ne risulta, 
quindi, un pericoloso rallentamento nella velocità 
di esodo; 

• L’esposizione ai gas tossici prodotti dalla 
combustione può inoltre determinare in breve 
tempo la condizione di inabilitazione, con parziale 
o completa inibizione dell’efficienza fisica e 
conseguente riduzione della capacità di fuga. 

Introduzione 
 







Sistemi di evacuazione di fumo e calore (SEFC) 
 

• Gli obiettivi dei sistemi di evacuazione di fumo e calore 
(SEFC) riguardano i punti che seguono: 

•  Mantenere le vie di esodo e gli accessi ai locali 
interessati dall’incendio liberi da fumo; 

•  Ritardare e/o prevenire le condizioni di sviluppo 
generalizzato dell’incendio (“flash-over”); 

•  Agevolare le operazioni delle squadre di intervento 
contro l’incendio; 

•  Limitare i danni agli impianti e alle merci; 
•  Ridurre le sollecitazioni termiche sulle strutture; 
•  Ridurre i danni provocati dalle sostanze tossiche o 

corrosive originate dalla combustione. 



D.M. 19 agosto 1996 

•articolo 5.3 : ( scena integrata nella sala) 
•" ...................... La sala deve essere dotata di un efficace 
sistema di evacuazione fumi .........“ 



LOCALI DI ESPOSIZIONE E VENDITA 

• D.M. 27 luglio 2010  
• 4.3 LUNGHEZZA DEI PERCORSI DI ESODO                     

Il percorso effettivo per raggiungere un luogo sicuro, non può essere superiore a 50 
m, incrementabili a 60 m in presenza di un sistema di smaltimento fumi realizzato 
… sistema di controllo dei fumi con l’ausilio di evacuatori di fumo e calore (EFC) a 
funzionamento naturale o con l’ausilio di estrattori meccanici, dimensionato e 
realizzato in conformità alle vigenti norme tecniche di impianto e di prodotto 



LOCALI DI ESPOSIZIONE E VENDITA 

• D.M. 27 luglio 2010  
• 4.9 - SISTEMA DI CONTROLLO DEI FUMI NATURALE O MECCANICO 
• Le aree adibite alla vendita devono essere provviste di un sistema 

di controllo dei fumi finalizzato a garantire un’altezza libera dal 
fumo pari almeno a 2,00 metri. 



LOCALI DI ESPOSIZIONE E VENDITA 

• D.M. 27 luglio 2010 
• 4.9 - SISTEMA DI CONTROLLO DEI FUMI NATURALE O MECCANICO 
• Gli ambienti di edifici pluripiano che si affacciano sulla mall devono 

presentare compartimentazioni fisse o mobili sugli affacci stessi per evitare 
la propagazione dei fumi verso i vari piani dell’edificio. 

• Tale obiettivo puo essere raggiunto con [… omissis …] sistema di controllo dei 
fumi con l’ausilio di evacuatori di fumo e calore (EFC) a funzionamento 
naturale o con l’ausilio di estrattori meccanici, dimensionato e realizzato in 
conformità alle vigenti norme tecniche di impianto e di prodotto 





• Oltre ai casi previsti dalla normativa, gli 
impianti SEFC, ed in particolare quelli 
meccanici, possono essere utili per i 
procedimenti di DEROGA 

• Ad esempio per le autorimesse prive di 
ventilazione naturale 

• Nei casi previsti dal codice di prevenzione 
incendi 



Sistemi di evacuazione di fumo e 
calore (SEFC) 

 
• La quantità di fumo 

prodotta dipende 
principalmente dalle 
dimensioni dell’incendio  

• La colonna di fumo e di 
gas che si eleva dal 
focolaio dell’incendio 
risucchia al suo interno 
l’aria presente 
nell’ambiente, 
portandola, più calda, 
nella parte sommitale 
del locale. 



Principio di funzionamento degli 
impianti SEFFC 

•I Sistemi di evacuazione 
forzata di fumo e 
calore (EFFC) sono 
complementari ai Sistemi 
di evacuazione naturale 
di fumo e calore (ENFC), e 
risultano una valida 
alternativa nei casi in cui 
vincoli geometrici o 
ambientali non 
consentano un adeguato 
dimensionamento del 
sistema di evacuazione 
naturale 



•La differenza fondamentale rispetto ai sistemi naturali consiste nel fatto che la 
movimentazione dei fumi caldi è realizzata per mezzo di ventilatori azionati da 
motori elettrici. L’entrata dell’aria di ricambio può invece essere motorizzata oppure, 
più frequentemente, ottenuta tramite afflusso naturale per semplice depressione 
interna. Tutti gli elementi che compongono i sistemi di evacuazione forzata devono 
essere progettati per il funzionamento tenendo in considerazione anche dell’aumento 
della temperatura. 



• Tra le situazioni che più comunemente rendono necessario il ricorso ai 
sistemi forzati (altresì conosciuti come sistemi di evacuazione 
meccanici, oppure motorizzati) si possono individuare l’esistenza di 
vincoli geometrici-architettonici, come ad esempio: 

• indisponibilità di superficie utile sulla copertura ; 
• edifici a più piani; 
• locali interrati o seminterrati; 
• considerazioni di carattere estetico-commerciale, quali ad 

esempio: impatto visivo delle superfici di estrazione dei fumi, che 
risulta minore nel caso dei sistemi forzati; minore impatto estetico 
dell’impianto di alimentazione degli estrattori meccanici, rispetto 
all’impianto pneumatico di attuazione degli evacuatori naturali;  

• possibilità di posizionare i dispositivi di estrazione in luogo separato, 
entro certi limiti, rispetto al locale da evacuare. 
 



• I SEFFC possono essere progettati e dimensionati anche per 
svolgere funzioni di semplice ventilazione meccanica. La 
progettazione di un Sistema EFFC utilizza la medesima base di 
calcolo di un sistema naturale (ENFC); tuttavia richiede di tenere 
conto di alcune caratteristiche operative che differenziano 
significativamente le due soluzioni. 

•  In un Sistema ENFC la portata è funzione della temperatura dei 
fumi, quindi è autoregolante,  

• mentre nei Sistemi EFFC abbiamo una portata fissa dimensionata 
in fase di progetto. 

•  Pertanto un Sistema ENFC diventa più efficiente all’aumentare 
della temperatura dei fumi, mentre l’efficienza di un Sistema EFFC 
tende a calare per temperature elevate.  



• Dal punto di vista impiantistico, l’evacuazione 
forzata richiede un impianto elettrico 
indipendente, che mantenga la propria 
efficienza anche in caso di interruzione della 
fornitura elettrica principale. Dal punto di vista 
manutentivo, gli interventi periodici risultano 
leggermente più complessi e onerosi. 

•     
Tali caratteristiche, se opportunamente 
sfruttate, consentono di ottenere il medesimo 
grado di sicurezza ed affidabilità sia con i sistemi 
naturali che con quelli forzati. 
 



Sistemi di evacuazione forzata fumo e calore 

• I sistemi di evacuazione forzata hanno una serie di 
peculiarità interessanti ai fini della tutela della 
sicurezza antincendio: 

•  Portata d’aria misurabile; 
•  Permettono di limitare le forometrie in copertura; 
•  Danno la possibilità di estrazione dei fumi freddi; 
•  Danno la possibilità di installazioni lontane dai locali a 

rischio; 
• Un impianto unico può servire più compartimenti; 
•  Possono essere utilizzabili anche per la ventilazione 

dei locali o in impianti “dual purpose”. 





Strato di aria libera 
da fumo (y): Zona 
compresa tra il 
pavimento e il limite 
inferiore dello strato 
di fumo in cui la 
concentrazione del 
fumo è minima e le 
condizioni sono tali 
da permettere il 
movimento agevole 
di persone. 





Criteri di dimensionamento (UNI 9494) 
 

• L’altezza libera dal fumo deve essere valutata 
in funzione delle caratteristiche dell’attività. 
L’altezza minima consentita allo strato di aria 
libera da fumo deve essere pari a 2,5 m; 

• Qualora il SEFC abbia lo scopo di proteggere 
materiali, merci o manufatti particolarmente 
sensibili al fumo, il limite inferiore dello strato 
di fumo dovrebbe essere mantenuto distante 
almeno 0,5 m. 



Criteri di dimensionamento (UNI 9494) 
 

• Il dimensionamento dei sistemi di evacuazione 
fumo e calore dipende: 

• Dall’altezza libera da fumi desiderata; 

• Dal “gruppo di dimensionamento” (determinato 
in base alle ipotesi progettuali circa tempo 
convenzionale di sviluppo dell'incendio e velocità 
media di propagazione del fuoco). 

• Al dimensionamento del sistema contribuisce, nel 
caso di estrazione forzata (SEFFC), anche il rilascio 
termico specifico (kW/m2) considerato. 





Criteri di dimensionamento (UNI 9494) 



Criteri di dimensionamento (UNI 9494) 

Velocità di propagazione 
dell'incendio: Velocità di 
avanzamento del fuoco 
all’interno della zona 
interessata dall’incendio ( 
indice della possibilità di 
propagazione delle fiamme 
dal punto d’innesco alle zone 
limitrofe). 



Durata convenzionale di 
sviluppo dell'incendio: Tempo 
che si suppone intercorra tra lo 
scoppio dell'incendio e l'inizio 
delle operazioni di estinzione 
assunto per il  dimensionamento 
del sistema. 

Criteri di dimensionamento (UNI 9494) 



dimensionamento SEFC 
 



1) Verifica soddisfacimento campo di applicazione 

• I Sistemi di Evacuazione Fumo e Calore (SEFC) riguardano 
ambienti: 

•  Di altezza minima di 3 m; 
•  Aventi superficie minima di 600 m2; 
•  I locali da proteggere devono inoltre avere superficie 

≤1600 m2 o essere suddivisi tramite barriere al fumo in 
compartimenti a soffitto di superficie massima pari a 1600 
m2. 

• Le indicazioni fornite possono essere comunque prese in 
considerazione anche nel caso di installazioni non rientranti 
a rigore nel campo di applicazione; 

• In ogni caso, al di fuori del campo di applicazione e/o per i 
casi limite, è previsto il ricorso alle procedure della FSE. 



• Non è esclusa la possibilità di installare impianti 
SEFC anche per superfici minori a 600 m2 o 
maggiori a 1600 m2 laddove ne sia riscontrata 
l’effettiva necessità per superfici inferiori o 
l’impossibilità di maggiori suddivisioni per 
superfici maggiori; 

• Per la progettazione e il dimensionamento, in 
detti casi, effettuato con la fire safety engineering 
la norma presenta un utile riferimento. 

1) Verifica soddisfacimento campo di 
applicazione 



2) Determinazione dei parametri da cui dipende il 
gruppo di dimensionamento 

- La velocità di propagazione dell’incendio 



• In mancanza di dati 
specifici si effettua 
una valutazione di 
massima sempre con 
riferimento alla 
classificazione dei 
pericoli secondo la 
UNI 12845 

 

Gruppi di pericolo e 
corrispondenti velocità di 
propagazione dell’incendio 



2) Determinazione dei parametri da cui 
dipende il gruppo di dimensionamento  

La velocità di propagazione dell’incendio 



3) Determinazione dei parametri da cui dipende il 
gruppo di dimensionamento – Il tempo 
convenzionale di sviluppo dell’incendio 

• La durata convenzionale di sviluppo dell’ incendio (T) si compone di due 
parti: 

 T = t1 + t2  
 

• t1 tempo allarme  
• t2 tempo d’ intervento  

 

 
 

• Il tempo di allarme si riferisce al tempo che intercorre tra lo scoppio dell’incendio e il 
momento dell’allarme:  

• t1 = 0 min in presenza di un sistema automatico che aziona automaticamente il SEFFC  
• t1 = 5 min nel caso di edificio con presenza di persone h 24.  
• t1 = 10 min in tutti gli altri casi  

 

    t1 



 
• Tempo che intercorre tra l’allarme e l’inizio delle operazioni di estinzione  
• t2 = 5 min nel caso di presenza h 24 di squadre di soccorso interno  
• t2 = 10,15, 20 min o maggiore nel caso di squadra di soccorso esterna, da definire 

in funzione delle condizioni del locale e comunque non minore di 10 min.  
 

 
t2 tempo d’ intervento  

 





Criteri di dimensionamento (UNI 9494) 
Determinazione del gruppo di dimensionamento 

• Il gruppo di dimensionamento definito secondo il prospetto può essere 
ridotto di una unita in presenza di un impianto di estinzione automatico 
(per esempio impianti sprinkler, impianti a schiuma)  

• se nel compartimento sono immagazzinati materiali con altezza maggiore 
di 1,5 m, il gruppo di dimensionamento deve essere aumentato di una 
unita 



4) Determinazione del 
gruppo di dimensionamento 

• Lo stoccaggio del materiale in verticale comporta, a 
parità di materiale, una velocità di propagazione 
maggiore (il GD dipende anche dalla velocità di 
propagazione dell’incendio) 

• L’attivazione dell’eventuale  impianto sprinkler presente 
riduce il rilascio termico, la temperatura dei fumi e la 
quantità di fumo che alimenta lo strato a soffitto; 

• La riduzione della temperatura dei fumi beneficia in 
particolar modo i SEFFC in termini di aumento della 
portata di massa elaborata. 



Parametri di dimensionamento SEFFC 

• Fissato il gruppo di dimensionamento, è 
possibile ricavare la portata necessaria di 
estrazione (m3/h) in funzione della sola 
altezza libera da fumi desiderata e del rilascio 
termico considerato (300 kW/m2 oppure 600 
kW/m2). 



Parametri di dimensionamento 
Il rilascio termico per unità di superficie 

Fonte: EN 1991-1-2. 



Parametri di dimensionamento (SEFFC – 300 kW/m2) 



Parametri di dimensionamento (SEFFC – 600 kW/m2) 



Precisazioni sui criteri di dimensionamento 

• La determinazione delle portate 
estratte dai sistemi forzati è stata 
operata in modo da garantire il 
medesimo livello di sicurezza che 
raggiungono gli impianti naturali di 
evacuazione del fumo; 
 

• Il calcolo delle portate d’aria 
necessarie è il risultato del bilancio 
dei flussi di massa e di energia 
entranti e uscenti dallo strato 
contenente i prodotti della 
combustione in base alle 
modellazione del locale sede 
dell’incendio in macrovolumi; 



Precisazioni sui criteri di dimensionamento  

• Il modello impiegato per il calcolo del flusso di 
gas combusti che sale dal focolaio e alimenta 
lo strato di fumo ha previsto l’impiego 
combinato di due modelli di “plume” 
(Thomas-Hinkley e Zukoski) ampiamente 
attestati nella letteratura scientifica di settore; 

• Il calcolo è stato eseguito in regime 
stabilizzato, trascurando quindi il transitorio di 
accensione. 



Precisazioni sui criteri di 
dimensionamento 

 
• In particolare, a ciascun gruppo di 

dimensionamento corrisponde una determinata 
area dell’incendio (che non dipende dalla 
superficie del compartimento); 

• Ciò significa che, a seguito delle ipotesi fatte circa 
la velocità di propagazione e la durata 
convenzionale dell’incendio, si è implicitamente 
supposto di riuscire a confinare all’area indicata la 
propagazione delle fiamme. 



Si nota come a ciascun gruppo di dimensionamento corrisponda una determinata area 
dell’incendio ( infatti tale area dipende dalla velocità di propagazione dell’incendio e 
dal tempo di intervento). Infatti i calcoli eseguiti con il metodo a due zone partono con 
questi dati di input e dal tasso di rilascio termico , nel caso in esame 300 kw/mq ).  

A ciascun gruppo di dimensionamento  



Esempio di dimensionamento SEFC 
 

• Si consideri un locale di un centro commerciale di 900 m2 con le 
ipotesi che seguono: 

•  Il locale in questione sia dotato di impianto sprinkler e di sistema di 
rivelazione incendio in grado di azionare automaticamente il SEFC 
presente; 

•  Nel locale siano presenti scaffalature di altezza fino a 3 m; 
•  Il locale abbia altezza pari a 5 m;  
• si desideri mantenere un’altezza libera da fumi di 3 m. 
• Non esiste squadra di soccorso interno h 24  

 
• Quale è il gruppo di dimensionamento? 
• Quale è l’RHR? 
• Quale è la portata di progetto  di estrazione fumi? 

 





Componenti di un SEFFC 

• I componenti di un impianto SEFFC comprendono: 
•  Aperture per l'afflusso dell'aria esterna; 
•  Ventilatore/i per SEFFC; 
•  Punti o aperture di estrazione fumo e calore; 
•  Condotte per l'immissione dell'aria esterna; 
•  Serrande di controllo dell'immissione dell'aria esterna; 
•  Ventilatori di immissione dell'aria esterna; 
•  Impianto di alimentazione elettrica; 
•  Sistemi di controllo; 
•  Condotte di controllo del fumo; 
•  Serrande di controllo del fumo; 
•  Barriere al fumo; 
•  Supporti. 



Componenti di un SEFFC 
 

• I componenti devono essere selezionati in modo da 
resistere alle sollecitazioni a cui saranno sottoposti 
durante il loro funzionamento in caso d’incendio; 

• I componenti devono essere scelti sulla base delle loro 
prestazioni misurate in conformità alle norme 
pertinenti di riferimento (ad es., serie EN 12101); 

• I componenti che fanno parte della costruzione e sono 
inseriti nell’edificio possono inoltre essere tenuti a 
soddisfare anche altre normative (ad es., circa le 
prestazioni energetiche dell’edificio). 



Livelli di temperatura e caratteristiche dei 
componenti 







Caratteristiche dei punti di aspirazione  

• Dovrà essere valutata 
l’eventuale vicinanza a pareti 
o elementi strutturali che 
potrebbero interferire con la 
capacità di aspirazione; 

• La portata massima per 
punto di aspirazione dipende 
inoltre dalla temperatura 
media prevista dei fumi e 
dalla distanza tra l’imbocco 
del condotto di estrazione e 
la superficie inferiore dello 
strato di fumo. 





Determinazione  della portata massima 
di ogni punto di aspirazione 

• Δds = Distanza 
tra l’imbocco del 
condotto di 
estrazione e la 
superficie 
inferiore dello 
strato di fumo 
 

• Vi= portata 
massima di ogni 
punto di 
prelievo  

Temp. 
media 
fumi 

Δds 

Vi 



L’afflusso di aria esterna 
 

• L’afflusso dell’aria esterna di ricambio potrà 
essere: 

• Naturale (le aperture saranno costituite da 
porte, finestre, serrande automatizzate o 
dispositivi simili); 

•  Forzato (le aperture saranno costituite da 
serrande per il controllo dell'immissione 
dell'aria esterna). 



• Lo spigolo superiore di ciascuna apertura deve 
avere una distanza di almeno 1 m dal limite 
inferiore dello strato di fumo; 

• Laddove non venga rispettato il vincolo 
riguardante la distanza tra spigolo superiore delle 
aperture e limite inferiore dello strato di fumo la 
velocità massima di immissione deve essere 
ridotta a 1 m/s. 

• In ogni caso la velocità massima di immissione 
non può superare i 2 m/s. 



Aperture per sistemi ad immissione aria naturale 

 

• In questa tipologia di impianti SEFFC le aperture per 
l'afflusso dell'aria esterna possono essere costituite da: 

• serrande automatizzate o altri dispositivi simili; 

• porte o finestre. 

 

• La minima superficie efficacie AEF per le aperture di 
afflusso dell’aria esterna (in m2) si calcola dividendo la 
portata aspirata dal compartimento a soffitto (vedere 
prospetto 2) - calcolata in m3/s - per la velocità 
massima ammissibile per l’ingresso dell’ aria di 
ricambio. 





Aperture per sistemi ad immissione 
aria forzata 

• La minima superficie per le aperture di afflusso 
dell’aria esterna (in metri quadrati) si calcola 
dividendo la portata aspirata dal compartimento a 
soffitto  calcolata in m3/s - per la velocità massima 
ammissibile per l'ingresso dell’aria di ricambio. 

• Nel caso di immissione forzata va evitata la 
pressurizzazione dei locali oggetto di evacuazione di 
fumo e calore; a tal fine è necessario correggere la 
portata di mandata in funzione della densità dei fumi 
estratti in modo da avere il bilanciamento in massa 
delle portate fluenti. 





Tipologie  



Tipologie  







Strategia Antincendio 
Controllo di Fumi e Calore 

• • Premessa 

• • Livelli di prestazione 

• • Criteri per attribuire i Livelli di prestazione 

• • Soluzioni progettuali 

• • Smaltimento di fumo e calore d’emergenza 

• • Indicazioni Complementari 



La misura antincendio di controllo di 
fumi e calore 

• Premessa 
• Individua i presidi antincendio da installare nell'attività 

per consentire il controllo, 
• l’evacuazione o lo smaltimento dei prodotti della 

combustione in caso di incendio; 
• I presidi antincendio considerati sono: 
•  smaltimento fumi e calore d’emergenza (SFC) per le 

squadre di soccorso; 
•  sistemi di evacuazione di fumo e calore (SEFC), 
• distinti in sistemi ad evacuazione naturale (SENFC) e 

forzato (SEFFC). 



Smaltimento di Fumo e Calore 
d’emergenza 

• Lo smaltimento di fumo e calore d'emergenza ha 
la funzione di facilitare l'opera di estinzione dei 
soccorritori. 

• Lo smaltimento di fumo e calore d'emergenza è 
operato per mezzo di aperture di smaltimento dei 
prodotti della combustione verso l'esterno 
dell'edificio. Tali aperture coincidono 
generalmente con quelle già ordinariamente 
disponibili per la funzionalità dell'attività (es. 
finestre, lucernari, porte, ...). 



Livelli di Prestazione 



Criteri di attribuzione 



Smaltimento di Fumi e Calore (SFC) 

• Le aperture di smaltimento fumi e calore sono 
posizionate preferibilmente in copertura o nelle 
parti alte delle pareti del compartimento. 

• Le aperture di ripresa aria sono posizionate 
preferibilmente nella parte più in basso delle 
pareti del compartimento. 

• Lo Smaltimento di fumo e calore non va confuso 
con il Sistema di evacuazione di fumo e calore. 
Le rispettive funzioni sono completamente 
differenti. 



Soluzioni Progettuali 

• Soluzione conforme Livello di Prestazione II 

• Per ogni piano e locale del compartimento 
deve 

• essere prevista la possibilità di effettuare 

• smaltimento di fumo e calore d'emergenza 

• (SFC) secondo quanto previsto al paragrafo 

• S.8.5 . 



Soluzione conforme Livello di Prestazione II: 

• Smaltimento di Fumi e Calore (SFC) - Realizzazione 

• Le aperture di smaltimento devono consentire lo 
smaltimento di fumo e calore da piani e locali del 
compartimento verso l'esterno dell'attività (es. 
direttamente o tramite condotti...) da tutti gli ambiti 
del compartimento. 

• Le aperture di smaltimento devono essere protette 
dall'ostruzione accidentale durante l'esercizio 
dell'attività. 

• La gestione delle aperture di smaltimento deve essere 
considerata nell'eventuale piano di emergenza. 



Soluzione conforme Livello di Prestazione II: 
 

• Smaltimento di Fumi e Calore (SFC) - Caratteristiche 
• Le aperture di smaltimento devono essere realizzate in modo che 

fumo e calore smaltiti non interferiscano con il sistema delle vie 
d'esodo, non propaghino l'incendio verso altri locali, piani o 
compartimenti. 

• Le aperture di smaltimento sono realizzate secondo uno dei tipi 
previsti nella tabella: 



Soluzione conforme Livello di Prestazione II: 

• Smaltimento di Fumi e Calore (SFC) –  
• Dimensionamento Superficie totale minima delle aperture di smaltimento Ssm: 

In relazione agli esiti della VDR, una porzione della Ssm dovrebbe essere 
realizzata con modalità di tipo SEa, SEb, SEc. 



Soluzione conforme Livello di Prestazione II: 
 

• Smaltimento di Fumi e Calore (SFC) - dimensionamento 
• Verifica della distribuzione uniforme nel compartimento 

Raggio di influenza roffset pari a 20 m o altrimenti determinato secondo 
le risultanze dell'analisi del rischio. 



Soluzione conforme Livello di Prestazione III: 

• Sistema di Evacuazione Fumo e Calore 
• Deve essere installato sistema di evacuazione di fumi e 

calore (SEFC), naturale (SENFC) o forzato (SEFFC), 
conformemente alla norma UNI 9494 (parti 1 e 2). 

• Il dimensionamento dell'impianto deve seguire i criteri di 
cui alla norma UNI 9494, con le seguenti prescrizioni 
tecniche aggiuntive: 

• a. in caso di presenza di sistemi automatici di controllo o 
estinzione dell'incendio (es. sprinkler) deve essere garantita 
la compatibilità di funzionamento con il SEFC utilizzato; 

• b. in presenza di IRAI devono essere previste funzioni di 
comunicazione e controllo dello stato dell'impianto SEFC. 



Soluzioni Alternative 

• Per il Livello di prestazione II e III possono essere adottate soluzioni 
alternative alle soluzioni conformi. 

• Al fine di dimostrare il raggiungimento del livello di prestazione il 
progettista deve impiegare uno dei metodi di cui al paragrafo G.2.6 
(Metodi ordinari di progettazione della sicurezza antincendio). 



• Per il Livello di prestazione II, le soluzioni alternative 
possono essere ricercate nell’impiego di un impianto di 
ventilazione meccanica. 

• Per il Livello di prestazione III, l’impiego di prodotti o 
tecnologie di tipo innovativo, frutto della evoluzione 
tecnologica ma sprovvisti di apposita specificazione 
tecnica, è consentito in tutti i casi in cui l’idoneità 
all’impiego possa essere attestata, in sede di verifica ed 
analisi, sulla base di una VDR del progettista supportata 
da prove riferite a norme o specifiche di prova 
nazionali, internazionali o, in assenza di queste, da 
specifiche di prova adottate da laboratori a tale fine 
autorizzati. 

Soluzioni Alternative 



Indicazioni Complementari 

• Si applicano alla progettazione ed esercizio degli 
impianti, quindi per i Livelli di prestazione II, III. 

• In progetto, sempre necessario, deve essere 
effettuato da: 

• 1. tecnico abilitato se si utilizza una norma di un 
ente normalizzazione europeo (CEN, DIN, UNI, 
BS… ); 

• 2. professionista antincendio negli altri casi di cui 
al comma 5.  

• In fase di valutazione di progetto DEVE essere 
predisposta LA SPECIFICA dell’impianto. 


